
mente convinto un padre a sborsare
qualsiasi cifra per la figlia? Quesiti
che tengono viva l’ipotesi di un regola-
mento di conti o un’esecuzione.

E SE FOSSE UN’ESECUZIONE?

A indicare i sentieri alternativi, il pas-
sato di “Antonio Buglione & fratelli”.
Arrestati e processati con l’accusa di
associazione mafiosa, poi assolti no-
nostante per i giudici: «le irregolarità
amministrative, i rapporti con noti
esponenti della criminalità organiz-
zata, la gestione clientelare della co-
sa pubblica realizzata con diffuso ri-
corso alla raccomandazione e a rap-
porti privilegiati con politici e con uo-
mini delle istituzioni, dimostrano
che ci troviamo sicuramente di fron-
te a uomini disonesti e privi di scrupo-
li». Caratteristiche che gli avevano
fatto spuntare convenzioni dalla Re-
gione, alle Asl, alla Circumvesuvia-
na. Senza dimenticare che nel 1993
Buglione fu ferito in un agguato, pri-
ma che iniziassero i processi, il primo
dei quali relativo a irregolarità nella
concessione delle autorizzazioni a
istituti di vigilanza privata nel Napo-
letano. Per tutto questo Buglione nel
1995 fu arrestato: un’inchiesta, nella
quale rimasero coinvolti anche l’ex
parlamentare, Carmine Mensorio,
poi suicidatosi e per il quale fu richie-
sto anche l’arresto, e l’ex prefetto di
Napoli, Umberto Improta. I magistra-
ti sostennero che gli istituti di vigilan-
za sarebbero stati utilizzati dal boss
Carmine Alfieri come polizia privata.
Antonio Buglione torna in ballo nel
2008, nell’inchiesta che coinvolse il
consigliere regionale, Roberto Con-
te, all’epoca Pd, arrestato nell’ambito
di un’inchiesta sugli affitti d’oro. Ulti-
ma inchiesta, nel 2010, dove è coin-
volto con il senatore Pdl Vincenzo Ne-
spoli, accusato di bancarotta fraudo-
lenta e reimpiego di denaro di prove-
nienza illecita. Alla fine della ricerca,
nel setaccio degli inquirenti potrebbe
rimanere un’ipotesi allarmante: che
il rapimento sia solo un depistaggio e
che la sorte dell’imprenditore sia già
stata scritta. ❖
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Piera Pronti era al suo primo giorno
nello stabile di via Corvisieri. La dit-
ta di pulizie per cui lavorava da
quando il marito era in cassa inte-
grazione l’aveva inviata insieme al-
la sorella per eseguire un lavaggio
straordinario delle grate dell’ascen-
sore appena deliberato dai condomi-
ni. Ma nemmeno questo dettaglio
aiuta a spiegare l’incidente in cui ie-
ri a Roma è morta la 46enne, madre
di tre figli di 18, 12 e 8 anni, schiac-
ciata tra la ringhiera e l’ascensore.

UN INCIDENTE TRAGICO

La donna, originaria della provincia
di Frosinone, stava pulendo la grata
esterna e, per riuscire a raggiungere
anche la parte interna, si era arram-
picata su una scala. Ma l’ascensore,
nonostante i lavori, era funzionan-
te: Piera non si è accorta del suo arri-
vo e ne è stata travolta, la cabina si è
bloccata all’impatto col suo corpo.
La condomina che al momento del-
l’incidente si trovava sull’ascensore,
non capendo il motivo del blocco, lo
ha riportato al piano, ma questo

non è bastato a scongiurare la mor-
te della lavoratrice, probabilmente
per asfissia. Solo dopo si è accorta
della tragedia.

«Stavo uscendo quando abbiamo
sentito le urla. Mi sono precipitata,
ma non c’era nulla da fare, è stato
un colpo secco» ha raccontato, anco-
ra scossa, la signora Anna, che abita
da più di 50 anni abita nello stabile
in zona Nomentana. «Le è rimasto il
corpo sullo scala e la testa incastra-
ta. Con lei c’era la sorella che tra le
lacrime urlava: non mi lasciare, hai
tre figli. Non c’erano cartelli che av-
visavano dei lavori, né era stata tol-

ta la corrente. Questo incidente
non doveva capitare».

Sull’accaduto la Procura capito-
lina ha aperto un fascicolo: il magi-
strato di turno, il pm Maria Bice
Barborini, ha disposto l'esame au-
toptico sul corpo della donna, per
ora senza ipotesi di reato e senza
indagati. Nei prossimi giorni negli
uffici di piazzale Clodio, sono atte-
si gli esiti degli accertamenti effet-
tuati sul posto dai vigili del fuoco
e dai carabinieri. E non si esclude,
in ambiti giudiziari, che possa es-
sere ipotizzato il reato di omici-
dio.❖

p Roma Si era cercata un impiego dopo la cassintegrazione delmarito

p Piera Pronti aveva 46 anni e lascia tre figli. Polemiche sulla sicurezza

L’ascensore del palazzo in via Corvisieri che ha schiacciato Piera Pronti
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Inchiesta

sulla «P3»

I legali di Arcangelo Martino, l’imprenditore campano coinvolto nell’inchiesta sulla
cosiddetta«P3»e incarceredall’8 luglio,hannopresentatoappelloal riesameperchieder-
ne la scarcerazione. Venerdì scorso Il gipDeDonato aveva respinto la richiesta alla quale,
invece, avevanodato parere favorevole i pm titolari dell'inchiesta.

Stritolata dall’ascensore
al primo giornodi lavoro

Decapitata dall’ascensore men-
tre stava pulendo le grate inter-
ne del vano. Così è morta ieri Pie-
ra Pronti, 46 anni, dipendente di
una ditta di pulizie, in un palaz-
zo in via Corvisieri a Roma. La
procura ha aperto un fascicolo
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